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Relazione di Massimo Greco al convegno su “L’Ente 

siciliano di area vasta a servizio delle aree interne” – promosso 

dall’Associazione Siciliana Enti Locali (ASAEL), in 

collaborazione con il Centro Studi sociali Don Luigi 

Sturzo e il Centro Studi Med/Mez “Napoleone 

Colaianni” presso l’Università Kore di Enna – lunedì 22 

maggio 2023 

------------------------------ 

“Il sud coi muscoli della modernità, con i paesi palestrati dallo 

sviluppo, […], il sud dei genitori che hanno fatto la casa per loro 

e per i figli, che però adesso non ci sono, […] il sud che non fa un 

lavoro preciso, è sempre inserito in qualche progetto pilota, il sud 

che emigra e che non torna, il sud che resta ma volta le spalle alla 

piazza, il sud che vota ancora De Mita, il sud che lascia i paesi 

sui monti e scende a valle e gira in macchina, il sud dei ragazzi 

che restano e di quelli che provano a tornare.” (Franco 

Arminio) 

 

 Con questo mio intervento, che ho preferito scrivere 

perché possa rimanere agli atti, non mi soffermerò sulla 

diversa natura giuridica dell’Ente intermedio previsto 

dalla Costituzione rispetto a quello previsto dallo 
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Statuto siciliano né le ragioni per le quali il legislatore 

regionale si ostini a parlare di Liberi consorzi comunali 

e di Province come se fossero la stessa cosa. Di 

conseguenza eviterò anche di parlare dell’improbabile 

elezione diretta degli organi di un Ente consortile e ciò 

per due ragioni. La prima perché su tali questioni mi 

sono già diffusamente soffermato in questo lungo 

periodo di “purgatorio istituzionale” e la seconda 

perché vorrei evitare di essere bacchettato dal Prof. 

Curreri chiamato a parlare subito dopo.  

 Preferisco quindi ragionare soltanto sul destinatario 

finale di una politica pubblica promossa da chi detiene il 

potere di farlo e cioè su uno dei tre elementi che 

contribuiscono a costituire (al pari dell’Ente statuale), 

l’Ente del governo locale: il “territorio”. Il territorio, 

lungi dall’essere un luogo statico, è il luogo in cui 

s’intrecciano dinamicamente gli interessi dell’uomo. E’ 

al territorio che avrebbe dovuto guardare la Repubblica, 

nella sua duplice veste ordinamentale (Stato e Regione) 

allorquando pensò di riformare l’Ente intermedio, così 

come, allo stesso modo, è al territorio che la Repubblica 

deve oggi guardare per contro-riformare l’Ente 

intermedio. L’avvertenza è solo apparentemente ovvia 
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perché, anche alla luce dei disegni di legge fin qui 

presentati, non risulta compiutamente rispettato l’art. 3, 

comma 2, della Costituzione a tenore del quale “E` 

compito della Repubblica rimuovere gli ostacoli di ordine 

economico e sociale, che, limitando di fatto la libertà e 

l'eguaglianza dei cittadini, impediscono il pieno sviluppo della 

persona umana e l'effettiva partecipazione di tutti i lavoratori 

all'organizzazione politica, economica e sociale del Paese”.  

 La Costituzione, evidentemente consapevole 

dell’esistenza di “ostacoli” di ordine sociale ed 

economico in capo ai cittadini, onera la Repubblica di 

promuovere mirate e, all’occorrenza differenziate, 

politiche pubbliche finalizzate alla rimozione dei 

medesimi ostacoli. In tale direzione, appare ovvio che le 

differenze sociali ed economiche citate dipendono 

anche dal contesto territoriale in cui vivono i cittadini. 

Di conseguenza, le Istituzioni pubbliche, altro non 

rappresentano che la risposta data dalla Repubblica, 

nelle sua veste poliarchica o federalista come si direbbe 

oggi, ai bisogni che emergono dal “territorio” e dalle 

“comunità” ivi stanziate, calibrate sulla base dei criteri di 

solidarietà, autonomia politica e finanziaria, 

sussidiarietà, differenziazione e adeguatezza.    
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 Il “territorio”, che emerge quale organismo dotato 

di vitalità ed alta complessità, caratterizzato dalle 

relazioni e dagli interessi che lo innervano definendone 

identità e specificità di tipo culturale, sociale, 

economico, finisce per elevarsi in “comunità”. Figlia di 

questa consapevolezza è l’attenzione crescente che va 

conquistando la figura dell’abitante accanto a quella del 

cittadino e la crescente difficoltà che lo stesso ha nel 

permanere in aree interne soggette a progressivo 

spopolamento. 

 Occorre dunque che la Repubblica, nell’ambito delle 

proprie attività di promozione delle politiche pubbliche, 

abbia la consapevolezza del fatto che territori e 

comunità ivi stanziate non sono fattori statici ma, al 

contrario, contesti in costante movimento e come tali 

mutevoli nel tempo.     

Le recenti politiche pubbliche 

 Pur in presenza di numerosi studi che dimostrano 

come sia fondamentale ragionare su concetti d’interesse 

e spazialità territoriale capaci di superare i confini 

comunali, le politiche pubbliche dell’ultimo decennio 

dimostrano, paradossalmente, il contrario. A tal 
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proposito, non può tacersi la considerazione che uno 

dei fattori di maggiore criticità delle attuali politiche di 

de-antropizzazione risiede nella circostanza che esse, 

inserite nel più ampio contesto ordinamentale, non 

hanno più trovato un Ente che, per “adeguatezza”, 

rispondesse all’esigenza di realizzare le politiche 

pubbliche mirate a contrastare lo spopolamento. Basti 

pensare che in Sicilia, oltre al bizzarro concepimento 

delle tre Città metropolitane, risultano istituiti sei Liberi 

consorzi comunali (di cui uno in dissesto finanziario) 

ancora oggi governati da un Commissario governativo 

nominato dalla Regione. 

 La perversione delle politiche regionali degli ultimi 

lustri ha quindi imposto una configurazione coercitiva 

dei territori che tanto somiglia al “letto di Procuste”. Il 

mito parla dei due letti che il brigante e sadico 

protagonista possedeva, uno molto grande, l’altro molto 

piccolo. Procuste, una volta catturata la sua vittima, 

l’adagiava su uno dei due letti. Se la persona era di 

statura alta lo disponeva sul letto piccolo e lo rendeva 

delle dimensioni adatte tagliando testa o gambe. 

Viceversa, se la sfortunata preda, era di bassa statura lo 
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legava al letto più grande smembrandolo nel tentativo di 

allungarlo. 

 A ciò si aggiunga l’insufficienza dell’opzione di 

puntare, per lo svolgimento delle medesime strategie, su 

quegli stessi piccoli Comuni che, anche in forma 

associata, non sono in grado, per inadeguatezza 

amministrativa e carenza di specifiche professionalità, di 

affrontare il problema dello spopolamento, in termini 

sia progettuali sia di governo. Infatti, “le Strategie 

Nazionali sulle Aree interne (SNAI) e sulle Green community, 

oltre alle limitate risorse di cui hanno disposto, non hanno goduto 

di alcun reale supporto istituzionale, risentendo degli effetti della 

legislazione emergenziale negli anni della crisi economica, la quale 

ha operato in senso diametralmente antitetico al principio di 

autonomia territoriale, asservendo la democrazia locale alle 

esigenze di coordinamento della finanza pubblica e assumendo 

l’obiettivo della riduzione dei costi a criterio di razionalizzazione 

dell’assetto istituzionale di Regioni e autonomie locali”1.  

 Ed è proprio in quel periodo, di poco antecedente 

all’adozione della SNAI, che le Province sono state 

travolte da un’ondata demagogica e populista che ha 

 
1 Claudia Cipolloni, “Le politiche di contrasto al fenomeno dello spopolamento nelle Aree interne”, Italian Papers  On 

Federalism, n. 3/2021.  
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addebitato al sistema locale la responsabilità di un 

inutile dispendio di risorse pubbliche, agitando il vessillo 

della semplificazione istituzionale e della riduzione dei 

costi della politica e generando una vera e propria gara 

tra chi avrebbe “cancellato” per primo le Province. In 

tal senso, non può che definirsi dannosa la scelta fatta 

con l’art. 72 della legge n. 221/2015 che - nel clima 

politico ereditato - ha espunto ogni riferimento a 

Province e Città metropolitane nell’individuazione dei 

livelli di governo responsabili dell’attuazione della SNAI 

e delle Green Community, fatta ricadere esclusivamente 

sulle “convenzioni” o sulle “unioni di comuni”.  

 Associazionismo comunale - punto nevralgico della 

SNAI – che, tuttavia, non può sostituirsi all’Ente di area 

vasta, perché destinato ad esercitare le proprie funzioni 

su un ambito territoriale di riferimento la cui estensione, 

di per sé limitata, non è comparabile con quella dell’area 

vasta che risponde, invece, all’obiettivo di realizzare sul 

territorio, in connessione con le Regioni e lo Stato, il 

sistema coordinato di tutte le politiche di area vasta. 

Peraltro, l’Unione dei Comuni rimane uno strumento 

associativo a servizio dei Comuni per l’esercizio 

congiunto di funzioni o servizi di loro competenza, non 
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potendo costituire, al di là dell’impropria definizione 

legislativa, un Ente territoriale ulteriore e diverso 

rispetto all’Ente Comune2. E questo, relativamente 

all’autorevolezza istituzionale, rappresenta certamente 

un limite. 

 In questo modo, sui territori delle aree interne della 

Sicilia, già caratterizzate da importanti fattori di 

decrescita e spopolamento, sono venute meno proprio 

quelle competenze “sovracomunali” che sin lì erano 

rivolte all’esercizio di funzioni di particolare 

complessità, come quelle attinenti alla promozione e 

allo sviluppo del territorio, svolte in via sussidiaria 

nell’interesse delle comunità locali più piccole.  

 È perciò chiaro che l’esautoramento degli enti di 

area vasta, prima incentivato dalla creazione di 

autonome Autorità d’ambito per l’esercizio associato ed 

integrato delle funzioni di controllo e regolazione di due 

importanti servizi pubblici a rilevanza economica in 

materia di acqua e rifiuti (ATO), ha rappresentato un 

serio ostacolo ad una migliore e più efficiente attuazione 

delle strategie nazionali contro lo spopolamento, 

riscontrandosi la mancata o parziale funzionalità di un 

 
2 Corte Cost. sent. n. 50/215. 
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Ente di governo che avrebbe potuto in questo decennio 

contribuire ad arginare il fenomeno del 

depauperamento delle aree interne. 

Le politiche di area vasta 

 Il termine “area vasta” evoca una dimensione 

sovracomunale e, contemporaneamente, è legato alle 

funzioni che a tale livello di governo vengono assegnate. 

Una politica è di area vasta quando è capace di generare 

economie di scala, di differenziarsi rispetto alle 

tradizionali politiche comunali attraendo risorse 

economiche e umane in modo duraturo direttamente o 

indirettamente, ovvero quando, riferite 

all’infrastrutturazione territoriale, presenta un’evidente 

valenza strategica.  

 Guardando al territorio interno e centrale della 

Sicilia notiamo, ad esempio, che l'incremento 

demografico della provincia di Enna che si è registrato 

alla fine dell’800 “è da ricercare nell'organizzazione del 

territorio, strutturato ormai intorno alla ferrovia, inaugurata nel 

1890, che crea nuove polarità (…) incidendo anche su pesi 

demografici dei centri vicini”3  sul quale incise certamente 

anche il fiorente distretto minerario con le sue trentasei 
 

3  G. Severino, “Enna, città al centro”, Brossura, 1996. 



10 

miniere di zolfo4. Politica di area vasta è certamente 

stata la decisione politica del Governo Nazionale di 

elevare nel 1926 Enna a capoluogo di provincia.   

 Nell’ambito delle politiche infrastrutturali, è da 

annoverare nell’area vasta la realizzazione dell'autostrada 

Catania-Palermo negli anni '70 e quella, ancora non 

completata, che dovrebbe collegare i due mari della 

Sicilia (Nord-Sud). Politica di area vasta è quella che 

mira alla velocizzazione dei cantieri di lavoro 

autostradali, all’ammodernamento della linea ferrata e 

alla realizzazione di uno scalo ferroviario facilmente 

raggiungibile. Di area vasta sarebbe stata, ad esempio, 

l’infrastruttura logistica per il trasporto di merci e 

persone, come l’aeroporto intercontinentale nella piana 

di Catenanuova e il Parco tematico divertimento di 

Regalbuto le cui realizzazioni s’ipotizzarono negli anni 

2000. 

 Nell’ambito dei servizi alle comunità locali, una 

politica di area vasta è stata la realizzazione di un grande 

erogatore di servizi sanitari d’eccellenza, come l’IRCCS 

OASI Maria SS di Troina, capace di dare ancora oggi 

lavoro a circa 700 operatori, nonché la realizzazione 

 
4  Grottacalda, Floristella, Severino, Zimbalio e Santa Caterina sono state le più popolose di addetti. 
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dell’Università Kore, la cui crescita esponenziale è sotto 

gli occhi di tutti. 

 Allo stesso modo potrebbe essere annoverato tra le 

politiche di area vasta il polo sportivo pazientemente 

realizzato nella periferia di Calacibetta o l’hub militare 

recentemente progettato nel triangolo Nicosia-

Sperlinga-Gangi o, ancora, il realizzando 4° Policlinico 

universitario, non a caso (scompostamente) rivendicato 

in queste ore dalla consorella Caltanissetta.   

 

 Isolata, ma significativa, è la politica di area vasta 

promossa da big players privati come l’Outlet Sicilia 

Village le cui ricadute sono limitate al solo dato 

occupazionale (comunque non indifferente, circa 500 

operatori) solo a causa della posizione necessariamente 

prossima all’autostrada A19. 

 Sono politiche di area vasta quelle finalizzate ad 

incentivare aree geograficamente delimitate con 

interventi specifici per le attività commerciali e 

produttive (ZES) per le quali il legislatore regionale ha 

stabilito un’attenzione prioritaria per le aree interne 

della Sicilia. Così come di area vasta sono i driver di 

sviluppo del programma Agenda Urbana orientati alla 
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valorizzazione del patrimonio naturale/culturale ed alla 

competitività turistica nei poli-capoluogo di Enna e 

Caltanissetta.  

 Politiche di area vasta si registrano anche in tempi 

più recenti come quelle finalizzate ad ottenere un 

riconoscimento particolare di status attribuito da Organi 

nazionali o internazionali (coma quello di “capitale delle 

cultura”). 

 Ma poiché sarebbe velleitario pensare di emulare il 

modello “Matera” nei nostri campanili o di ripiegare 

nella politica del “piccolo è bello”, qualsiasi ipotesi di 

sviluppo locale va elaborata in chiave sovra comunale, 

cioè capace di proiettare idee ed azioni in un territorio 

che presenti una dimensione territorialmente adeguata. 

Le future sfide di governo e di sviluppo di un territorio 

interno e centrale come il nostro, sottoposte alle spinte 

attrattive delle città metropolitane, non possono che 

travalicare i deboli confini dei singoli Comuni. 

Le politiche differenziate 

 Nell’ambito delle politiche di area vasta risultano 

certamente più efficaci quelle differenziate, cioè quelle 

che vengono conformate alla specificità dei territori e 
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delle comunità ivi stanziate. Ma soprattutto, e questa è la 

sfida verosimilmente più impegnativa, nell’ambito di 

una visione di area vasta in cui si dovrà avere la capacità 

di “differenziare per specializzare” e si dovranno 

distribuire risorse, servizi e infrastrutture in modo da 

scongiurare inutili e dispendiose duplicazioni.  

 In tale contesto le politiche sanitarie sono quelle per 

le quali ci si sforza già da tempo di trovare le necessarie 

convergenze delle comunità locali interessate. Non 

serve più a nessuno avere un presidio ospedaliero in 

ogni Comune a danno della qualità delle correlate 

prestazioni professionali e della spesa pubblica. Più 

funzionale sarebbe invece distribuire le diverse branche 

specialistiche dell’assistenza sanitaria ed ospedaliera per 

zone territoriali omogenee.  

 Allo stesso modo più funzionale sarebbe puntare su 

politiche differenziate nell’ambito dei servizi educativi e 

formativi, dello sport e dei grandi servizi ricreativi e del 

tempo libero. L’ottimizzazione delle risorse pubbliche 

comporterebbe, ad esempio, che si punti alla 

differenziazione delle discipline anche nell’ambito delle 

infrastrutture sportive. In presenza di un polo sportivo 

come quello realizzato a Calascibetta, che ha incuriosito 
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anche diverse Federazioni nazionali, ha poco senso che i 

Comuni limitrofi continuino ad impegnare ingenti 

risorse finanziarie per realizzare strutture sportive già 

presenti e facilmente raggiungibili, che finirebbero 

soltanto per generare effetti diametralmente opposti a 

quelli auspicati da una visione di area vasta.        

Il nuovo ente di area vasta  

  “Datemi un punto di appoggio e vi solleverò il mondo” 

affermava Archimede. Un ordine, di qualsiasi natura, ha 

bisogno di un punto d’appoggio e l’assunto vale anche 

per le dinamiche istituzionali nel contesto delle quali le 

decisioni devono essere veicolate attraverso 

l’autorevolezza della funzione pubblica. E’ proprio il 

punto di appoggio che manca da un pò di tempo nel 

nostro territorio e difficilmente le sporadiche idee che 

pure si stanno mettendo in campo potranno 

concretizzarsi in azioni di sviluppo.  

 L’incontestabile e pacifica dimensione ottimale, 

nell’esercizio di funzioni di area vasta richiede una scala 

dimensionale, anche maggiormente aggregata, che 

comportando lo spostamento del baricentro decisionale 

ad una dimensione ideale, non corrispondente più alla 
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previsione amministrativa fin qui disegnata. Tenendo 

quindi presente che promotori di politiche di area vasta 

possono essere Istituzioni pubbliche (Stato, Regioni ed 

Enti locali), Enti del privato sociale e anche Enti privati, 

occorre quindi offrire adeguata copertura a tale 

dimensione attraverso un livello organizzativo adeguato. 

Il governo dei temi di area vasta richiede autonomia 

rispetto agli interessi locali, come condizione 

preliminare e imprescindibile per una visione di ampio 

respiro, che sia in grado di andare oltre i confini 

amministrativi comunali, ma anche  autorevolezza nel 

guidare i tavoli di confronto interistituzionale. 

 Tali osservazioni muovono nella direzione di 

ritenere che le politiche di contrasto al fenomeno dello 

spopolamento, oltre al necessario supporto di una 

strategia nazionale e di una specifica forma di 

finanziamento, non possano andare disgiunte dall’analisi 

di quelle criticità istituzionali che ostano ad una migliore 

organizzazione dei servizi sul territorio; ciò con 

l’obiettivo di realizzare una più ampia attrazione dei 

territori interni e di quelli montani e collinari, attuando 

una strategia ordinamentale che, facendo prevalente leva 

sui principi di sussidiarietà, differenziazione e 
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adeguatezza, ricomponga l’equilibrio tra i diversi livelli 

territoriali di governo.  

 Il futuro Ente di area vasta, quindi, dovrà essere 

quell’Istituzione che esercita tutte le funzioni di area 

vasta espressamente individuate dal legislatore, che 

promuove autonomamente specifiche politiche di area 

vasta e, soprattutto, che sia capace di coordinare le 

politiche di area vasta promosse da altri attori pubblici e 

privati (big players) secondo una visione strategica. 

Quindi un Ente che, facendosi carico di promuovere 

azioni che rispondono a finalità d’interesse generale, il 

più delle volte non previste da alcuna normativa, sia 

capace di “mettere in contatto” le diverse componenti e 

i diversi attori che agiscono sul territorio, alla ricerca di 

una visione organica, per fare fronte alla crescente 

frammentazione delle risorse pubbliche, delle 

competenze e dei centri decisionali.  

Conclusioni 

 L’area vasta può seriamente rappresentare l’antidoto 

al lento ma progressivo depauperamento delle  nostre 

aree interne. Ragionare in termini di area vasta significa 

uscire dall’angusto ambito comunale, dimostratosi 
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inadeguato per affrontare tematiche di respiro 

territoriale e per interpretare coralmente quella che, 

probabilmente, si configura come la sfida delle sfide. 

Quella di invertire la rotta già tracciata da un destino 

verosimilmente scritto dalle dinamiche del tempo che 

viviamo ma certamente accelerato da classi dirigenti che, 

negli ultimi venti anni, non hanno fatto “i compiti a 

casa”. Adesso è tardi per pensare di recuperare il tempo 

perduto con gli strumenti ordinari fin qui offerti. 

Occorre essere innovativi, ed a tratti anche fantasiosi, 

per progettare una “rigenerazione territoriale” capace di 

superare stereotipi politici, steccati culturali, cavilli 

burocratici ed ostacoli legislativi. E per far questo 

occorrono le migliori energie umane dei diversi 

comparti pubblici, sociali ed economici, guidati da una 

determinata ed autorevole “leadership di area vasta”, 

capace di colmare il vuoto istituzionale, 

paradossalmente, lasciato da un incosciente legislatore.

  

 La vicenda del 4° Policlinico universitario, l’ultima in 

ordine di tempo, dimostra che gli scenari di 

cambiamento emergenti richiedono forme innovative di 

governance sia tra le Istituzioni pubbliche, che tra queste e 
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gli stakeholders del territorio. La definizione di una 

visione strategica comune con obiettivi condivisi e 

azioni conseguenti è diventata una questione cruciale 

per tentare di frenare la decrescita delle nostre aree 

interne. 

 Evidentemente, siamo di fronte all’ultima chiamata 

per i territori dell’entro terra siciliano. La pandemia del 

COVID, nell’assestare un duro colpo al già precario 

stato di salute delle aree interne e centrali della Sicilia, ha 

indotto il Governo a varare un piano straordinario di 

ripresa e resilienza (PNRR) nel contesto del quale anche 

le nostre aree interne sono chiamate ad “alzare la 

mano”. Non certo per chiedere risorse a pioggia 

finalizzate a finanziare piazze, rotonde e giardini né, 

tanto meno, per ripetere gli errori commessi nella 

stagione dei patti territoriali e della programmazione 

negoziata. La posta in gioco questa volta è troppo alta e, 

verosimilmente, ha il sapore dell’ultimatum. O si prende 

coscienza collettiva di ciò che resterà delle aree interne 

nei prossimi dieci anni o si assisterà – colposamente - 

all’inesorabile scomparsa di territori e di comunità 

intere.  


